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TITOLO I  

Disposizioni generali e definizioni  

Art. 1  
Principi generali e finalità. 

1. La presente legge disciplina l'esercizio dell'attività commerciale nel territorio 
della Sardegna in armonia con i principi comunitari e costituzionali.  

2. Ai fini della presente legge il commercio comprende: il commercio 
all'ingrosso, il commercio al dettaglio su aree private e su aree pubbliche, la 
somministrazione di alimenti e bevande.  

3. La presente legge persegue le seguenti finalità:  

a) la trasparenza del mercato, la concorrenza, la libertà d'impresa e la 
libera circolazione delle merci;  

b) la tutela del consumatore;  

c) il pluralismo e l'equilibrio tra le diverse tipologie distributive e le diverse 
forme di vendita, con particolare riguardo al riconoscimento e alla 
valorizzazione del ruolo delle microimprese, delle piccole e medie imprese e 
delle loro iniziative associate;  

d) la valorizzazione e la salvaguardia del servizio commerciale nelle aree 
urbane, rurali e montane con particolare attenzione alle funzioni del commercio 
per la valorizzazione della qualità sociale delle città e dei territori;  

e) favorire l'associazionismo tra le micro, piccole e medie imprese;  

f) favorire la crescita di attività commerciali, in particolare di piccole e 
medie dimensioni, che integrino e valorizzino la qualità delle città, dei piccoli 
comuni e la loro rivitalizzazione, la riqualificazione e il riuso di aree urbane, la 
loro attrattività, vivibilità e sicurezza, nonché evitare lo spopolamento dei 
piccoli comuni e mantenere un'offerta adeguata;  

g) favorire la nascita di centri commerciali naturali, intesi come insieme 
di attività commerciali, artigianali e di servizi, di cui all'articolo 36, che 
svolgono attività integrate secondo un indirizzo comune e sono individuati 
giuridicamente nelle forme del consorzio o dell'associazione; possono aderire 



alla formazione dei centri commerciali naturali il comune, gli enti pubblici e 
privati e le associazioni di categoria; il centro commerciale naturale ha la 
finalità di valorizzare e riqualificare il commercio nelle aree urbane in armonia 
con il contesto culturale, sociale, architettonico, con particolare riferimento al 
rilancio economico-sociale dei centri storici;  

h) per l'emanazione degli atti attuativi della presente legge la previa 
consultazione delle parti sociali: associazioni dei consumatori, delle imprese, 
delle amministrazioni locali e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori;  

i) la valorizzazione del lavoro in tutte le sue forme e lo sviluppo qualificato 
delle attività imprenditoriali con particolare riguardo all'aggiornamento 
professionale degli operatori;  

l) la promozione e lo sviluppo della concertazione come metodo di relazione 
e di collaborazione tra gli enti locali, le associazioni di categoria, le 
organizzazioni sindacali e le associazioni dei consumatori.  

4. La Regione, nel perseguimento dei suddetti obiettivi, adotta politiche attive 
a favore del commercio, con utilizzo di risorse proprie da definirsi con 
successiva legge regionale, anche attraverso l'azione dei consorzi fidi e di 
garanzia, nonché di fondi statali e comunitari. Gli interventi concorrono al 
mantenimento ed allo sviluppo della rete commerciale con particolare 
attenzione alle piccole e medie imprese ubicate nei centri minori, nelle zone 
rurali e di montagna, nei centri storici, con il finanziamento di progetti 
finalizzati a:  

a) creare una rete distributiva tradizionale nei centri storici e nei quartieri 
del centro urbano caratterizzati da fenomeni di desertificazione commerciale;  

b) fornire servizi di supporto all'attività commerciale funzionali alle esigenze 
conseguenti alla particolare localizzazione degli esercizi;  

c) migliorare la capacità di attrazione delle aree interessate e la loro 
accessibilità;  

d) armonizzare le attività commerciali con la fornitura di servizi pubblici di 
ogni genere;  

e) realizzare un qualificato livello di animazione economica, sociale e 
culturale.  

Art. 8  
Programmazione urbanistico-commerciale. 

1. La Giunta regionale adotta, su proposta degli Assessori regionali competenti 
in materia di commercio e di urbanistica, i criteri di urbanistica commerciale 
sulla base dei seguenti principi:  



a) favorire un equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributive, nel 
rispetto dei principi di cui all'articolo 1;  

b) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva dei centri urbani, nelle 
zone interne, rurali e montane, con particolare riguardo ai centri minori;  

c) favorire la crescita di attività commerciali, in particolare di piccole e 
medie dimensioni, che integrino e valorizzino la qualità dei comuni, la 
rivitalizzazione dei centri urbani, la riqualificazione ed il riuso di aree urbane 
sottoutilizzate, la loro attrattività, vivibilità e sicurezza, anche attraverso 
l'integrazione fra attività commerciali, artigianali, pubblici esercizi e attività 
ricreative;  

d) favorire lo sviluppo del commercio nelle aree di valore storico, 
archeologico, ambientale e turistico;  

e) individuare linee generali per favorire lo sviluppo dei centri 

commerciali naturali;  

f) promuovere progetti di riqualificazione commerciale di aree urbane 
colpite da processi di spopolamento.  

2. I comuni, sulla base dei provvedimenti regionali di cui al comma 1 e nei 
limiti di discrezionalità da essi concessi, adottano il proprio programma di 
urbanistica commerciale. La mancata adozione di atti comunali non costituisce 
motivo di sospensione o rigetto delle istanze relative a: nuove aperture, 
variazione del settore merceologico, trasferimenti o ampliamenti di esercizi 
commerciali.  

3. Fino all'adozione degli atti comunali, nonché in caso di adozione 
contrastante con i criteri regionali, hanno applicazione integrale ed immediata i 
criteri stabiliti con le deliberazioni della Giunta regionale, comprese quelle di 
cui all'articolo 19. Gli uffici comunali provvedono alla valutazione delle 
domande sulla base della corrispondenza dell'istanza ai criteri regionali.  

4. Per i procedimenti di cui al presente articolo sono sentite le organizzazioni 
dei consumatori e delle imprese del commercio maggiormente rappresentative 
sul piano regionale e dei sindacati dei lavoratori.  

TITOLO IV  

Incentivi a favore dei centri commerciali naturali  

Art. 36  
Incentivi (33). 

1. Al fine di rivitalizzare i centri urbani e promuovere la qualificazione 
dell'offerta e la migliore accoglienza dell'utenza, ai centri commerciali 
naturali sono concessi, nei limiti degli stanziamenti iscritti in bilancio, 



contributi fino al 70 per cento delle spese ritenute ammissibili per la 
realizzazione di programmi annuali di promozione (34).  

2. Le agevolazioni di cui al comma 1 non possono comunque eccedere 
l'importo consentito dalle norme comunitarie sugli aiuti di cui al Regolamento 
(CE) n. 69/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001 relativo 
all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d'importanza 
minore ("de minimis").  

3. La Giunta regionale, su proposta dell'Assessorato competente in materia di 
commercio, adotta, entro quindici giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge e previo parere della competente Commissione consiliare da esprimersi 
entro venti giorni dall'avvenuta comunicazione, apposite direttive al fine di 
disciplinare le tipologie di spesa ammissibili per l'attuazione del programma di 
cui al comma 1.  

4. Il programma annuale di spesa è approvato, sulla base delle domande 
presentate, dalla Giunta regionale su proposta dell'Assessore competente in 
materia di commercio, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di 
bilancio.  

5. Dopo l'articolo 8 della legge regionale 21 maggio 2002, n. 9 (Agevolazioni 
contributive alle imprese nel comparto del commercio), è inserito il seguente:  

«Art. 8-bis  

Valorizzazione dei centri urbani.  

1. Nell'ambito della disciplina comunitaria "de minimis" sono finanziate la 
costituzione e le iniziative dei centri commerciali naturali - di cui al comma 
8 dell'articolo 1 della legge regionale 25 febbraio 2005, n. 5 - tese alla 
valorizzazione dei centri urbani.».  

6. Le spese previste per l'attuazione del comma 1 sono valutate in euro 
1.000.000 annui (UPB S07.046).  

 

(33) Vedi, anche, la Det. 17 dicembre 2007, n. 22733/2403. 

(34)  Comma così modificato dall'art. 11, L.R. 6 dicembre 2006, n. 17.  

Art. 37  
Priorità per le agevolazioni (35). 

1. In ordine ai criteri per la concessione dei contributi previsti dal comma 3 
dell'articolo 8 della legge regionale n. 9 del 2002, hanno diritto di priorità le 
piccole e medie imprese inserite nei centri commerciali naturali di cui 
all'articolo 1 (36).  



2. Le imprese artigiane, comprese quelle che aprono punti di assistenza, che 
fanno parte del centro commerciale naturale, compatibili secondo le normative 
vigenti con l'insediamento nelle zone urbane, hanno diritto di priorità per le 
agevolazioni previste dalla normativa regionale di settore.  

 

(35) Vedi, anche, la Det. 17 dicembre 2007, n. 22733/2403. 

(36)  Comma così modificato dall'art. 12, L.R. 6 dicembre 2006, n. 17.  

  

Art. 38  
Interventi a favore dei comuni. 

1. Per l'anno 2006, a valere sulla misura 5.1 (Politiche per le aree urbane) del 
Complemento di programmazione 2000/2006, una quota non inferiore al 20 
per cento dello stanziamento è riservata ai comuni per la realizzazione di 
progetti di riqualificazione urbana dei siti in cui insistono i centri commerciali 
naturali di cui al presente titolo.  

2. Hanno priorità i comuni che, d'intesa con i titolari dei centri commerciali 
naturali, prevedano, nei progetti di riqualificazione, opere di supporto agli 
stessi.  

3. Le spese previste per l'attuazione del presente articolo sono valutate in euro 
15.000.000.  

4. L'attuazione del presente articolo è subordinata alla conseguente modifica 
del Complemento di programmazione 2000-2006.  

 

 

 


